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Una risoluzione del comitato regionale PCI 

Può la crisi siciliana 
attendere i tempi lunghi 

dei congressi de? 
Non si può: la stessa grande risposta popolare all'assassinio Mattatila 
impone soluzioni unitarie - Non si può separare la formula dal programma 

PALERMO — Far seguire de
cisioni e scelto coerenti, sul 
plano dei contenuti e di un 
governo di unità col PCI alla 
risposta unitaria espressa 
dalle masse siciliane ai nuo
vi colpi del « terrore mafio
so », è II senso dell'appello 
lanciato alle forze politiche 
autonomista, e alle forze so
ciali di progresso, e dalla 
seguente risoluzione del co
mitato regionale siciliano del 
PCI 

La situazione e jl futuro 
della Sicilia, in onesto mo 
mento grave della vita nazio
nale e internazionale, sono 
legati come non mai alle so
luzioni della crisi economica 
e politica del paese .alla po
sizione e al molo dell'Italia 
nella tempesta che scuote 
il mondo. Questo stretto e 
oggettivo legame tra la cau
sa del rinnovamento della Si
cilia e la causa del rinno
vamento dell'Italia costitui
sce un nuovo grande banco 
di prova per "l'Autonomia. 

Non si nuò stare ad atten

dere l'andamento esterno del
le cose e subordinare ai suoi 
tempi e ai suol esiti il corso 
politico della Sicilia. Bisogna 
sapere scegliere ora e ora da
re liberamente alla regione 
nuovi contenuti programma
tici, nuovi strumenti di go
verno, una nuova direzione 
politica unitaria. Questa è la 
sola via che possa garanti
re una risposta concreta e 
positiva ai più acuti pro
blemi dell'isola e, al tem
po stesso, far entrare e pe
sare le energie produttive 
intellettuali e morali della 
Sicilia (..). 

La consapevolezza di que
sta emergenza si è dimostra
ta ben viva nella fortissima 
partecipazione dei lavorato
ri della Sicilia allo sciope
ro generale del 15 gennaio, 
ma era già evidente nella 
tensione morale e politica 
nella grande risposta popola
re dall'assassinio del presi
dente Mattarella (...). 

Le forze sinceramente au
tonomistiche non possono ora 
tradire questa indicazione u-

Per le prospettive dell'azienda 

Di fronte ai partiti 
i seimila operai della 
Montedison di Priolo 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — La Sicilia non 

può attendere: oggi i seimila 
operai dei grandi stabilimenti 
Montedison di Priolo chia
mano i dirigenti dei partiti 
democratici siciliani a discu
tere delle prospettive regio
nali e nazionali sullo scena
rio di uno dei più emblemati
ci punti di crisi dell'apparato 
industriale siciliano, quello 
della chimica. 

Lo sfondo più complessivo 
dell'assemblea di oggi è la 
grave emergenza che la re
gione sta vivendo in questi 
mesi, e che il delitto Mattarel
la ha segnato col marchio del
la sfida del terrorismo politi
co della mafia. La risoluzione 
del comitato regionale comu
nista trae spunto dalla rispo
sta unitaria e dalla alta ten
sione morale e politica che 
l'assassinio del presidente del
la Regione ha fatto registra
re, per richiamare le altre 
forze, in primo luogo la DC, 
a scelte conseguenti. 

La condizione posta dalla 
DC di far dipendere la solu
zione della crisi dai tempi e 
dalle scelte del congresso na
zionale sarebbe oltremodo 
umiliante. Il prezzo che la Si
cilia ha pagato al ricatto ma
fioso è già altissimo. Ripro
porre, ora, le vecchie pregiu
diziali contro una svolta di 
rinnovamento, camuffandole 
magari con un generico ap 
pello al « confronto » e alla 
« solidarietà », come ha fatto 
ancora domenica al precon
gresso la componente maggio
ritaria della DC siciliana, op
pure ipotizzare un nuovo 
« balletto » di inconcludenti 
trattative, sotto la spada dei 
rinvìi e delle discriminanti 
aprioristiche, significherebbe 
rincarare questo prezzo fino 
a limiti intollerabili. 

Ecco l'importanza del con
fronto che i dirigenti dei pai-
titi siciliani della provincia. 
Invitati dal consiglio di fab
brica della Montedison, avran
no stamane davanti alla 
grande platea degli operai di 
Siracusa* in Sicilia in questi 
mesi PCI e P5I hanno avvia

to un nuovo e positivo rappor
to unitario. 

Tutte e due i partiti sotto
lineano la necessità, ormai og
gettiva, di una svolta che 
porti tutta la sinistra al go
verno, che difenda l'autono
mia rilanciandola, riforman
do la Regione, sbaraccando 
il vecchio sistema di potere. 

Ora, questa unità di giudi
zio — è uno dei temi della ri
soluzione del comitato regio
nale comunista — deve sem
pre di più divenire il referi
mento di una vasta mobilita
zione popolare. Tra gli ope
rai di Siracusa quest'oggi tale 
processo è atteso ad una si
gnificativa verifica di massa. 

Una serie 
di attentati 

ad auto 
a Bari 

BARI — La «Digos» della 
questura di Bari sta indagan
do su due attentati contro au
tomobili, compiuti nelle pri
me ore di ieri a Bari. La «Nsu 
Prinz » di un ferroviere delle 
« Calabro-Lucane », Paolo Sar-
pi, di 39 anni, è stata distrutta, 
in via Papa Giovanni XXIII. 
da un incendio. 

Interrogato dagli inquirenti. 
l'uomo, che è iscritto al sin
dacato autonomo « CISAL », 
lia dichiarato di non supporre 
i motivi dell'attentato. 

L'altro episodio è accaduto 
in via De Gemmis. nel rione 
residenziale « Picone ». Una 
« Lancia 2000 » di proprietà 
di Vito Leccese, dì 57 anni di 
Ginosa (Taranto), è rimasta 
danneggiata in seguito allo 
scoppio di un petardo, lancia
to da sconosciuti. 

Appello del regionale del PCI 

Mobilitazione in Calabria 
per la manifestazione 

del 5 febbraio a Roma 
Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Il comitato direttivo regionale del PCI ha 
lanciato ien un appello ai lavoratori delle città e delle cam
pagne, ai giovani, alle donne, alle forze politiche democratiche 
della Calabria per un impegno eccezionale di mobilitazione 
e di lotta a sostegno delle rivendicazioni che il movimento 
operaio e democratico porterà a Roma il 5 e il 6 febbraio. « La 
nostra regione — afferma il comitato direttivo comunista — 
non può aspettare: devono essere rispettati gli impegni assunti 
finora dai vari governi, devono essere perfezionate senza indu
gio le scelte a favore dell'agricoltura, della difesa dei posti 
di lavoro minacciati nella industria, dell'occupazione giova
nile e femminile. 

I ritardi e le indempienze della giunta regionale, .a sua 
Incapacità a dare risposta ai problemi irrisolti della società 
calabrese non possono servire da alibi alla prolungata assenza 
del governo Cossiga dalla realtà di crisi economica e sociale 
della Calabria. I comunisti sollecitano — prosegue l'appello — 
un impegno chiaro e risoluto di tutte le forze politiche demo
cratiche nel sostenere di fronte al Parlamento le giuste esi
genze del popolo calabrese, perché ognuno si assuma le proprie 
responsabilità di fronte alla richiesta sempre più urgente 
di una svolta profonda nel rapporto tra la Calabria e i 
poteri centrali». 

II direttivo comunista impegna le organizzazioni e gli 
eletti a lavorare per garantire la presenza e la partecipazione 
dei lavoratori e di tutti i componenti delle assemblee elettive 
alle due giornate di lotta a Roma, 

Intanto per il primo febbraio, dinanzi alla sede della 
giunta regionale a palazzo Europa di Catanzaro, i sindacati 
unitari dei braccianti hanno indetto una grande manifesta
zione di protesta contro l'esecutivo regionale di centro-sinistra 
•illa questione del contratto, della delimitazione delle aree 
Interne e per K difesa del posto di lavoro. 

nitaria del popolo siciliano. 
Non a parole, ma solo con 
l'azione, si deve dimostrare 
che i colpi di pistola non 
possono fermare e rovesciare 
la presa di coscienza della 
gravità del momento e l'im
pegno ad una iniziativa con
seguente per una decisa svol
ta da realizzare secondo un 
processo politico autonomo. 
Non fare questa chiara scel
ta significa cedere al ricat
to del potere mafioso e alle 
forze della conservazione e 
aprire la strada ad una re
gressione politica e ideale 
che darebbe un colpo alla 
stessa lotta democratica na
zionale contro il terrorismo 

Per questo deve preoccupa
re tutte le forze democrati
che che la Sicilia è stata 
finora incapace perfino di 
designare un candidato alla 
presidenza alla Regione e che 
il precongresso de non abbia 
fatto alcuna proposta di pro
gramma di governo per dar 
soluzione alla crisi siciliana. 

Se è intollerabile per la 
Sicilia, è umiliante per le 
stesse forze progressiste e 
autonomìste interne alla DC, 
far dipendere la scelta del
la direzione politica della 
Regione dal congresso nazio
nale democristiano, questa su
bordinazione si fa tanto più 
irresponsabile ora, di fron
te all'ennesimo rinvio del con
gresso e alle manovre e gli 
intrighi che minacciano di 
protrarre ancor più a lungo 
il vuoto nazionale di governo 
e i tempi della decisione sul
la pelle del paese. 

Quanti altri mesi si dovreb
be attendere con un presi
dente della Regione assassi
nato e senza un governo? 
Non è forse già alto il prezzo 
pagato dalla Sicilia per il 
troppo lungo tempo trascor
so da quando si è avvertita, 
e non solo dal comunisti, ma 
da altre forze democratiche, 
dai sindacati, e da un'opinio
ne pubblica sempre più va
sta, Turgenza di un governo 
nuovo? 

L'esperienza passata della 
impossibilità e incapacità a 
governare, pur con una lar
ga maggioranza parlamenta
re, quale aveva all'ARS il 
centrosinistra, ha già rivela
to l'oggettiva inconsistenza 
delle vecchie pregiudiziali 
della DC. La situazione di ora 
è ben più grave: la pregiudi
ziale opposta ad un governo 
di unità autonomista non « 
solo infondata, ma diventa 
irresponsabile, e di grave 
danno alle stesse istituzioni 
democratiche e autonomi-
ste (...). 

Non si illuda la DO di oo-
ter mascherare la pregiudi
ziale con un retorico appello 
al confronto e alla solidarie
tà, o a incontri e trattative 
tra i partiti per un program
ma. Il bisogno reale di un 
programma, e della trattativa 
necessaria ad elaborarlo, non 
può essere adoperato per elu
dere il ruolo politico essenzia-
lft posto anche dal PSI: tut
ta la sinistra nel governo, im
proponibilità delle soluzioni 
finora sperimentate e di go
verni provvisori o precari. 

Ogni partito cne rjrende 
parte ad una trattativa, ha 
il diritto, se sul programma 
si verifica l'accordo, di far 
parte del governo. Il ricono
scimento di questo diritto 
non è una rivendicazione di 
parte del PCI: non ha senso 
alcuno lavorare insieme ad 
un programma sapendo che 
pregiudizialmente si esclude 
di poter dar vita al governo 
che si è effettivamente in gra
do di realizzare. La caduta 
della pregiudiziale politica * 
U condizione per ogni profi
cua trattativa programmatica, 

V pertanto solo nretestuc-
so fi richiamo ricorrente nel 
precongresso de a guardare 
al contenuti piuttosto che al
le formule. La questione del 
contenuti e di contenuti nuo
vi. di trasformazione, è certo 
fondamentale. Ma contenuto 
indispensabile di una svolta 
è la garanzia che i program
mi si realizzino, e a questa 
garanzia si può arrivare so
lo attraverso una partecipa
zione al governo di tutto il 
movimento operaio, qualifi
cato per l'adozione di stru
menti amministrativi nuovi. 
coerenti con le riform*» da 
realizzare (.„). 

Per respingere rinvìi, pre
giudiziali. espedienti, per In
coraggiare le stesse forze che 
nel precongresso de si sono 
espresse con accenti nuovi 
Iier uno sviluppo della politi
ca di unità all'altezza della 
emergenza, sono ora decisivi 
il nuovo e unitario raprxjrto 
avviato tra le forze della si
nistra, la affermazione coe
rente e decisa delle posizioni 
già espresse nel documento 
romune di PCI e P5I del 28 
dicembre, il movimento di 
consultazione della Sicilia sul 
programma, promosso dal 
gruppo parlamentare del PCL 

Questa unità a sinistra, de
ve diventare in tutta l'isola 
il punto di riferimento delle 
lotte popolari, del più ampio 
processo di convergenza poli
tiche e del sistema di l-.rghft 
alleanze sociali e culturali 
necessarie a difendere e. ri-
lancare l'Autonomia nella 
economia e nella politica, a 
riformare la Rerione e risa
nare le amministrazioni lo
cali. ner rinnovare la Sicilia, 
cambiare il suo rauporto con 
lo stato aprire una prospet
tiva ed un ruolo diversi nella 
vita del paess. 

ISERNIA - Il centro storico muore e la speculazione dichiara forfait... 

dilizia popolare? Non costruiamo più 
t 

La crisi del settore legata anche alla volontà delle ditte di non rinunciare a superprof itti - Una 
città cresciuta in modo ineguale - Le villette che denunciano le zone di benessere e le 600 do
mande depositate all'IACP - La rapina dei colli e delle zone agricole - Le proposte del SUNIA 

Nostro servizio 
ISERNIA — La seconda pro
vincia altomolisana nasceva 
dieci anni or sono dopo nu
merose lotte da parte dei 
cittadini. In questi anni la cit
tà ha raggiunto i 20 mila abi
tanti. Sono sorti uffici nuovi, 
la Provincia sono continuate 
a susseguirsi le crisi ammi
nistrative al Comune, hanno 
fatto la loro comparsa sulla 
piazza locali chic, ma il pro
blema della casa era e re
sta drammatico. 

L'edilizia cresce vertiginosa
mente, ma sui colli, in pe
riferia, in aperta campagna. 
Sparse qua e là vi sono vil
lette: è il segno tangibile di 
un benessere che esiste per 
alcune fasce sociali. Nella 
parte bassa della città, il 
Centro storico invece, i>ta ces
sando di palpitare. Ancora 
una zona in espansione: quel
la che riguarda la 167 nelle 
zone di San Leucio e San 
Lazzaro. Tutto è bloccato nel
le campagne dove l'indice di 
cubatura è assai basso ri
spetto all'estensione dei ter
reni. 

Il quadro dello sviluppo edi
lizio ad Isernia è così rico
struito. La domanda di case 
ad Isernia è comunque pos
sente: ne sono un esempio 
le 600 e più domande che 
giacciono nella sede dell'Isti
tuto case popolari. Antonio Di 
Lemme, responsabile provin
ciale del SUNIA ci descrive 
così tutta la drammaticità del 
problema: «Da quando ad 
Isernia. ma anche in tutta la 
regione, è stata rilanciata la 
edilizia economica e popola
re. le ditte private non hanno 
più costruito. Ma l'edilizia po
polare ha soddisfatto solo al-

cimi bisogni, relegando la 
stragrande maggioranza dei 
cittadini nelle liste di attesa 
dell'IACP. 

Chi ha potuto si è indirizza
to verso l'edilizia di lusso co
struendosi villette in zone 
agricole; in pochi metri qua
dri si sono sviluppate gros
se cubature ». Ma come è 
stato possibile arrivare a que
sto se è vero che per le zo
ne agricole gli indici di cu
batura sviluppabili sono così 
bassi rispetto alla estensio
ne dei terreni? 

Il responsabile del SUNIA 
risponde: « C'è stata la com
plicità del Comune che ha ri
lasciato licenze per case co
loniche ed ora sono diventate 
dei veri e propri residence ». 
Mentre questo tipo di edilizia 
cresceva a vista d'occhio con 
il consenso dell'Esecutivo del 
Comune di Isernia, veniva tra
scurata al contrario l'esigen

za di recupero del patrimonio 
abitativo esistente. 

« Il Piano Regolatore di 
Isernia è nato nel '72, ma 
era già vecchio » — afferma 
Fernando Cefalogli, consiglie
re comunale comunista al Co
mune di Isernia. Anche An
tonio Di Lemme è d'accordo. 
« Si era programmato per 
Isernia un incremento di po
polazione di 10 mila unità. 
In base a tale programmazio
ne si era definito il Piano 
Regolatore. Questo però non 
è avvenuto perchè la gente 
con la inflazione non è stata 
più in grado di rivolgersi al
l'edilizia cooperativistica. 

La crisi doveva dunque con
sigliare agli amministratori di 
Isernia di rivedere tutto. Por
tando avanti i piani di svi
luppo. ma anche cercando di 
intervenire per realizzare un 
piano particolareggiato per il 
centro storico e per le aree 

agricole ». Invece tutto ciò è 
stato bloccato perchè gli spe
culatori in questi anni si so
no accaparrate tutte le aree 
suscettibili di sviluppo e. an
dare in direzione delle linee 
da noi enunciate significa col
pire questi interessi. 

Per quanto • riguarda • lo 
IACP si sono assegnati in que
sti ultimi anni circa 100 ap
partamenti, un altro centinaio 
si realizzeranno utilizzando il 
piano decennale e la legge 
513. Ma il problema della ca
sa ?i risolve ad Isernia so
lo realizzando nell'immediato 
5 mila appartamenti. 

Certo i vari Vacca. Mona
co. Pontarelli. appaltatori che 
hanno fatto le loro fortune 
nella città, in questi anni. 
vorrebbero vedere realizzati i 
loro profitti ma il Comune che 
deve pensare agli interessi 
della stragrande maggioran
za dei cittadini, non può con-

A S. Ferdinando la mafia non « apprezza » i partiti di sinistra 

Revolverate, bombe e intimidazioni 
il benvenuto alla giunta «rossa» 

Da circa una settimana molte pressioni deUe cosche — Colpi di lupara sotto 
casa a vari politici — U problema della risposta di massa alle provocazioni 

Nostro servizio 
S. FERDINANDO (RC) — 
Da circa una settimana chiari 
segnali di pressione mafio
sa vengono rivolti contro 1' 
amministrazione popolare che. 
da circa un armo, è impe
gnata in uno sforzo per ga
rantire al nuovo Comune 
della provincia di Reggio Ca
labria un assetto territoriale 
ed economico funzionale alla 
limitrofa area industriale di 
Gioia Tauro. 

Anni di duri scontri brac
ciantili (l'ex presidente della 
Confagricoltura. Marchese 
Diana, ha qui. molte proprie
tà) una lunga tradizione di 
presenza democratica, una 
coerente battaglia autonomi
stica che i comunisti hanno 
portato, con la vittoria della 
lista PCI. i lavoratori alla 
direzione del comune. Si è 
partiti da zero, tra mille dif
ficoltà quotidiane, sostenuti, 
però, dal generale appoggio 
e, quel che più conta, col 
« piede giusto ». Qui. come 
in tutto il comprensorio tau-
rense, i comunisti non accet
tano compromessi con la ma
fia. non hanno tentazioni 
clientelari. privilegiano l'in
teresse collettivo a quelli in
dividuali o di gruppo. 

Ora, stanno per andare in 
porto lavori pubblici per ol
tre 2 miliardi di lire: una 
somma, che inevitabilmente 
calamita le « predilezioni » 
mafiose nell'acquisizione di 
questi lavori o nell'imposizio
ne di tangenti, giunte ormai 
a quote del 25 per cento in con
siderazione del galoppante 
processo inflattivo. Le pres
sioni mafiose non potevano 
tardare. Giovedì notte una 
scarica di lupara è stata ri
volta contro il portone d'in
gresso dell'abitazione del ca
pogruppo de Domenico Ma-
dafferi e subito dopo una ve
ra e propria sparatoria (ben 
16 colpi di pistola) ha sfo
racchiato le saracinesche di 
un negozio del compagno Mi
chele Rizzo, segretario della 
sezione socialista. 

A queste prime avvisaglie 
il sindaco comunista. Carmi
ne Madafferi. risponde con 
fermezza convocando il con
siglio comunale in segno di 
solidarietà alle vittime della 
violenza mafiosa: un meschi
no tentativo de di sviare le 
indagini su un preteso terre
no politico impedisce, di fat

to. la protesta unitaria. Il 
capogruppo de diserta il di
battito consiliare: non si com
prende bene se per «ricevu
ta » dell'avvertimento mafio
so o per avvalorare l'assur
da tesi dell'attentato «poli
tico ». 

Bastano, del resto poche 
ore. perché il vero motivo 
dell'attacco mafioso si mani
festi con chiarezza: nella not
te di domenica scorsa, i « so
liti ignoti» prendono di mira 
a rivolverate il portone di in
gresso del Municipio ad ap
pena un giorno dopo il « mes
saggio» mafioso — per chi 
ancora non avesse voluto ca
pire — giunge nettamente con 
la lettera minatoria indirizza
ta al compagno Mercuri, as
sessore ai Lavori pubblici. 

I democristiani di San Fer
dinando. scornati per la loro 
sconfitta elettorale, sono sta

ti seccamente smentiti, nel 
loro generoso tentativo di of
frire agli inquirenti nuovi 
« campi di indagine », dalla 
stessa mafia che non trovan
do interlocutori negli ammi
nistratori comunali comunisti 
fa ricorso all'intimidazione di 
massa nella speranza di pie
gare i deboli e di accaparrar
si i lavori pubblici. 

La risposta, per essere ef- j 
ficace. deve essere di mas
sa: non può esserci posto 
per la faziosità o, peggio an
cora, per la paura come di
mostra la stessa esperienza 
vissuta nei Comuni della pia
na a gestione de. In quello 
stesso comprensorio, nei Co
muni amministrati dalle for
ze popolari, la pressione e 
la violenza mafiosa non spa
droneggiano in assoluto. A 
Polistena. a San Giorgio Mor-
geto. nelle cooperative della 

piana la prepotenza mafiosa. 
non è passata. I nuovi am
ministratori di San Ferdi
nando non si lasceranno tur
bare dalle minacce, dirette od 
indirette. In questa loro bat
taglia non sono soli. Sono con 
loro tutti i lavoratori e l'inte
ro schieramento democratico 
della piana, da anni in lotta 
per liberarsi dalle prepotenze 
mafiose e per spezzare quella 
catena di protezioni e compli
cità che. in questi ultimi anni. 
hanno consentito alle cosche 
di divenire una forza econo
mica. di accentuare il caratte
re criminoso delle sue impre
se. di condizionare, spesso 
imponendo le sue scelte, lo 
stesso processo di sviluppo. 
economico e sociale della Ca
labria. 

Enzo Lacaria 

Il pianista jazz Manusardi a Palermo 

«Osservato speciale» 
...ma dalle case 
discografiche 
Dal nostro corrispondente 
MESSINA — Ad Alcamo 
grosso centro della Sicilia 
dove nessuno si aspetterebbe 
mai di trovarvi tanti appas
sionati, è stato costretto a 
suonare, tra l'ennesima ri
chiesta di bis ed un bicchiere 
di vino genuino, fino all'una 
di notte (per la cronaca ave
va iniziato alle 21 In punto). 

Per Guido Manusardi, 45-
enne di Chiavenna, paese in 
provincia di Sondrio al con
fine con la Svizzera, la tour
née siciliana è stata un pic
colo trionfo. A Palermo, ha 
strappato applausi ad un 
pubblico abituato, grazie alle 
qualità manageriali di Igna
zio Garcia, ad ascoltare jazz 
ad altissimo livello, come 
soltanto in Scandinavia, per 
restare In Europa, si può 
sentire. A Messina, città con 
un tessuto culturale fragilis
simo, priva di un teatro vero 
e proprio, ha suonato nella 
piccola sala «Laudamo» al 
lume di candela, in una notte 
da tregenda, mentre l'energia 
elettrica andava e veniva. 

Preceduto da una fama note
vole (due premi da parte del
la critica italiana, l'unico 
pianista del nostro paese ca
pace di cimentarsi con bas-
sisti come Red Mitchell e 
Nels-Henning o Rsted Peder-
sen, e scusate se è poco), 
questo artista ha fatto un 
rientro di tutto riguardo nel 
piccolo mondo del jazz Ita
liano. dopo un anno di as
senza. 

Ad accompagnarlo In que
sto giro, un batterista di in
dubbie virtù ed esperienze, 
Gianni Gazzola («mi chiedi 
con chi ho suonato? Faccio 
prima a dirti chi non ho ac
compagnato») e un giovane 
bassista. Furio Di Castro, un 
altro delle nuove leve che la 
scula romana ha sfornato 
negli ultimi anni, dopo quel 
Roberto Del Fra che pare 
non avere rivali In Italia. Un 
trio che, evitando l pericoli 
che questa formula contiene 
— la routine, soprattutto — 
ha dimostrato che 11 tanto vi
tuperato «jazz mainstream», 
non è poi cosi datato come 

qualcuno si affretta a dichia
rare. E a dimostrazione di 
ciò, 11 consenso dei tanti gio
vani che hanno assistito ai 
concerti siciliani. 

Certo, Manusardi non ha 
portato niente di nuovo al 
suo stile, rispetto a quello 
che si era già ascoltato, ma 
ci si* è accorti che questo 
pianista, nonostante «l'anzia
nità di servizio», più di 14 
anni passati tra la Romania 
e la Scandinavia, riesce anco
ra a creare armonie e dal 
brani del folklore romeno 
nuove melodie e ritmi, cosi 
come quarantanni fa faceva
no i « Bobbers » quando ri
voluzionavano le canzonette 
di successo di Broadway. 

Dunque, Manusardi, che tra 
l'altro è un «osservato spe
ciale» delle grandi case di
scografiche intemazionali 
come l'Atlantic. che gli ha 
pubblicato il pluripremiato 
Delirium, il nuovo Namyma-
nu e prossimamente un dop
pio LP con Red Mitchell, ha 
dato dimostrazione di come 
sia possibile fare del grande 
jazz senza rinunciare alle 
nuove idee, ma soprattutto 
alla tradizione. 

Che è poi l'unica ricetta da 
70 anni a questa parte per 
suonare la musica afro-ame
ricana. 

Enzo Raffaele 

tinuare a fare gli interessi 
di pochi notabili del posto. 
Intanto gli anni passano, si 
perdono fior di milioni, i fi
nanziamenti pubblici per gii 
interventi per il centro stori
co (un ultimo di 120 milioni 
è finito tra i residui) e il 
Comune non si decide. 

Si dice che mancano i sol
di per pagare il tecnico che è 
stato incaricato di redigere 
il piano particolareggiato per 
il quartiere vecchio di Iser
nia e dietro questa presa di 
posizione invece ci sono gli 
interessi di pochi. Intanto gli 
abitanti del Centro storico 
vanno via, i proprietari non 
riaffittano perchè, siccome 
la zona è considerata di de
grado. l'affitto non superereb
be le 10-12 mila lire e il dram
ma della casa cresce. 

Vi è la possibilità di inter
venire. Per l'edilizia econo

mica e popolare si prevedo: 
ormai case anche di cubatu 
re piccole da 45 a 75 mq. 1 
centro storico di Isernia si 
adatta a questo tipo di ree 
hzzazione. Per quanto riguar 
da le zone'agricole. bi?ogn: 
dare la possibilità ai conta 
dini di adattare . le .proprir 
abitazioni alle esigenze' dellr 
famiglia, per far vivere que 
sti lavoratori della terra in 
condizioni di vita civile. Al 
tra esigenza che si sente ar1 

Isernia è auella di dar sodd; 

sfazione alle richieste di ter
reno delle cooperative, privi1' 
piando nella concessione de' 
finanziamenti l'edilizia co
ve-azionati. 

La maggioranza centrista di 
Isernia formata da soli de 
mocristiani. deve convincerà' 
che così non può continuare 

Giovanni Mancinor 

Nella Murgia 

Cf"' 

Il poligono solo 
se « compatibile » 
con lo sviluppo 

Dal nostro inviato 
CASTEL DEL MONTE — 
La fase di approccio al 
problema dell'istallazione 
del poligono militare di ti
ro sulla Murgia si è con
clusa. Si passa ora. da 
parte dei Comuni interes
sati e della Regione Pu
glia, all'esame organico 
della proposta avanza
ta dall'autorità militare. 
Questa la prima conside
razione che si può fare a 
conclusione della riunione 
che si è tenuta qui del 
comitato misto paritetico 
per le servita militari (di 
cui fanno parte i rappre
sentanti della regione) 
con la partecipazione dei 
sindaci dei comuni inte
ressati. 

Prima si parlò dell'in
stallazione del polìgono 
militare senza precise in
dicazioni non tanto sulla 
zona quanto sulla superfi
cie interessata; si era par
lato di 11-12 mila ettari, il 
che aveva provocato per
plessità e preoccupazioni 
da parte dei contadini" e 
delle amministrazioni co
munali. Alla riunione del 
comitato miito, presieduto 
dal gene.ale Mohtefrance-
sco, l'autorità militare tra
mite il generale Bernard, 
ha precisato la propoita. 

Si tratta di un poligono 
di 40004500 ettari su ter
reni della Murgia, parte di 
scarsa produttività, e par
te aridi. Per quanto ri
guarda l'esatta ubicazione 
del poligono sono state a-
vanzate tre distinte pro
poste. La prima («Torre 
di nebbia ») : riguarda 
3800 ettari e interessa i 
comuni di Ruvo. Corate 
Andria. Gravina e Spinaz-
zola: la seconda («Mas
seria giuncata») di 4.000 
ettari compresi nei comu
ni Ruvo. Cerato. Gravina 
e SpinazzoU; la terza 
(«Torre disperata») di 
4.300 ettari nei comuni di 
Ruvo. Gravina. Spinazzo-
la. Corato e Poggiorsini. 
I terreni non sarebbero e-
spropriatì ma presi in af
fitto pluriennale ed 1 pro
prietari. nelle giornate in 
cui non si svolgono le eser
citazioni, potranno conti
nuare a coltivare la terra. 

In cambio di una di que
ste soluzioni l'autorità mi
litare è disposta a rinun
ciare agli attuali quattro 
poligoni esistenti nella 
Murgia (M. Scorzone di 
2400 ettari, la Sentinella 
di 1.400. Murgia Parisi 
vecchio di 2 500 e Madon
na del Buon Cammino di 
2800). Inoltre, e ouesto ri
mane l'aspetto più mteres-

, sante, l'istallazione del po
lirono permanente apri
rebbe la strada alla ces
sione di infrastrutture del 
demanio militare in gran
di città non p:ù convenien

temente utilizzabili per fi
ni militari. In altre paro
le in cambio del poligono 
permanente nella Murgia 
si libererebbero caserme e 
altre infrastrutture milita
ri dei grandi centri. I mi
litari hanno escluso una 
utilizzazione del poligono 
per istallazioni di missili 
Pershing o Cruise. 

Fin qui, m sintesi, la 
relazione svolta dal gene
rale Bernard che ha con
sentito una conoscenza 
più precisa della proposta 
del poligono sotto gli a-
spetti militari, giuridici 
ed economici. La posizio
ne del PCI è stata espres
sa dal consigliere regiona
le compagno Sandro Fio
re che fa parte del comi
tato misto. 

« Noi poniamo il proble
ma dello sviluppo econo
mico della Murgia — af
fermava Fiore — in modo 
prioritario. Non possiamo 
sacrificare sempre questa 
zona del Barese già pro
vata dall'esodo e da un'er
rata politica dei vari go
verni. Si tratta di vedere 
se c'è compatibilità tra 
gli obiettivi di sviluppo 
di questa zona e le legitti
me esigenze che pone 1" 
autorità militare, perché 
riconosciamo la necessità 
dell'addestramento. Se la 
proposta dell'autorità mi
litare va ad annullare gli 
obiettivi di sviluppo della 
zona, questa non ci va 
bene». 

Il compagno Fiore valu
tava positivamente le al
tre proposte riguardanti 
la liberazione di infra
strutture esistenti nelle 
città. Sostanzialmente d' 
accordo su questa posizio
ne l'altro rappresentante 
della Regione nel comita
to misto prof. Di Leonar- . 
do «PSI» e l'assessore re
gionale DC prof. Colsanto 
che parlava a nome della 
Regione. L'accordo era 
unanime anche sulla pro
posta finale del compa
gno Fiore secondo cui non 
si poteva prendere in quel
la .sede alcuna decisione 
finale perché sulle propo
ste avanzate devono pro
nunciarsi i Comuni inte
ressati e la Regione Pu-
glia. 

A questa impostazione 
aderivano i rappresentan
ti dei Comuni di Ruvo 
tGadaleta). di Andria, di 
Gravina iTarricone). di 
Spinatola, di Minervino 
(Della Croce). I soli rap
presentanti dei Comuni 
di Corato e Poggiorsini si 
pronunciavano subito a 
favore del poligono in una 
delle zone proposte. La pa
rola quindi tocca ora alle 
amministrazioni comunali 
e quindi alla Regione Pu
glia. • 

Italo Palasciano 


